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EDITORIALE 

Verso un nuovo equilibrio 
di Silvio Mencarelli 

 
Non si può certo dire che stiamo vivendo un periodo in cui si diffonde una grande fiducia nell'intelligenza 
umana, oppure che si esaltano in particolar modo la dignità dell'uomo o la sua superiorità sugli altri esseri 
viventi, no Χ non è così, e i fatti di cronaca mondiali e nazionali ce lo ricordano continuamente. 
Il genio di Davide La Chapelle rappresenta molto bene nelle sue immagini il degrado di tutti  i valori della 
società attuale, una società in cui oggi quello che conta è solo l'aspetto consumistico e il piacere personale. 
Anche le immagini di Carola Gatta ce la mettono tutta per lasciarci immaginare un mondo con nuovo equilibrio 
ideale, dove ognuno è al suo posto e occupa il suo ruolo con coscienza e dignità, dando il giusto peso alla Legge 
e il suo contributo a tutta la società civile.  
Ma la diseguaglianza sociale oggi è ai massimi livelli; 800.000.000 occidentali, vale a dire il 17% della 
popolazione totale del pianeta, vivono sfruttando l'80% delle risorse del pianeta e siccome non ci vuole molto a 
capire che il nostro sistema di vita non è esportabile a tutti  gli abitanti della terra, è facile immaginare che nei 
prossimi anni saremo assediati dalle popolazioni più povere che aspirano al nostro stile di vita; serve quindi un 
nuovo equilibrio. 
9Ω importante rendersi conto che una società ben equilibrata servono molti valori non uno solo, mentre oggi il 
denaro, che non è assolutamente un bene bensì il simbolo di un bene, è considerato il valore unico, oltre ad 
essere realmente il generatore simbolico di tutti  i valori. È ormai inutile ripetere ŀƭƭΩƛƴŦƛƴƛǘƻ che nella moda, la 
pubblicità e in tutti  i meccanismi che ci spingono a consumare abulicamente il fine è il semplicemente il nulla, o 
per meglio dire, che il sistema pubblicitario ha il solo scopo di crearti un disagio, cioè farti sentire fuori luogo 
così come sei per spingerti a comprare Χ 
Ma noi ce la mettiamo tutta per migliorarci e SAV/E 2015 insieme all'articolo sul Nepal ci aiutano a ricordare 
che sono comunque tante le persone che credono il denaro sia soltanto un mezzo e non un fine, e che la 
natura sia decisamente più forte dell'efficienza della Tecnica, chiave indiscussa del pensiero consumistico e 
bene espressa nel testo del reportage su Berlino di Jacqueline Simon. 
La fotografia ŘŜƭƭΩ Homo Videns, la musica e l'arte in genere non valgono nulla senza il fondamento del valore 
della vita e chi non da valore alla vita umana non la merita. 
 
Da questo numero partirà una nuova rubrica che ci accompagnerà nel nostro cammino, una rubrica che mette 
in risalto  ƭΩŀǘǘƛǘǳŘƛƴŜ a riqualificare e non a distruggere per ricostruire, stiamo parlando di StreetArt & Murales  
a cura di Elisabetta Tufarelli. 
Buona lettura e buona estate a  tutti   i photosophisti. 
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GATTA CAROLA GATTA                                     [Ω Autore 

Intervista di Roberto Frisari 
 
A che età hai incominciato a fotografare? 
Ho avuto in regalo la prima macchina fotografica dopo ƭΩŜǎŀƳŜ di licenza elementare, una macchina di quelle 
automatiche. La prima reflex in terza media e il primo apparecchio professionale come regalo per la maturità. In 
pratica le tappe della mia formazione scolastica sono state scandite da un corrispondente progresso nella qualità 
della mia attrezzatura fotografica.  
  
Cosa hai incominciato a fotografare?   
Agli inizi fotografavo molti paesaggi ispirandomi ai lavori di Ansel Adams, ricercavo la piena gamma dei toni e la 
nitidezza su tutti  i piani focali.  Per molto tempo ho viaggiato alla ricerca di paesaggi naturali privi ŘŜƭƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ 
umano che consideravo un disturbo come accade per molti fotografi ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ del proprio percorso artistico. 
Contemporaneamente mi sono dedicata al ritratto, utilizzando uno studio amatoriale, attrezzato con fondali e 
luci, che avevo realizzato in casa, dove fotografavo amici e conoscenti regalando loro le stampe che effettuavo in 
camera oscura assieme a mio marito. 
Con il tempo il mio interesse per i paesaggi è calato e ho iniziato ad apprezzare sempre di più ƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ umano, 
sia come soggetto principale della fotografia che come elemento ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ di un contesto. 
Il ritratto  è un genere che continua ad affascinarmi, cerco di mettere il soggetto a proprio agio e poi scatto 
quando è meno pronto, più distratto, sorpreso nella situazione più naturale possibile.  
  
Perché nelle tue foto ŎΩŝ sempre la presenza o la traccia della persona? 
Perché ritengo che la presenza umana ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ sia essenziale per valorizzare il contesto, la 
relazione tra ƭΩǳƻƳƻ e la scena è un elemento fondamentale nella composizione. Ultimamente ho maturato uno 
stile ancora più estremo in cui il contesto viene annullato attraverso una certa sovraesposizione e resta visibile 
solo ƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ umano. Alla fine sono le persone il vero soggetto di ogni foto. 
  

In questo numero dedichiamo con piacere la rubrica [Ω!ǳǘƻǊŜ alla nostra valida collaboratrice Carola Gatta, 
valutata dalla FIAF tra  i  5 migliori autori  italiani nel progetto Talent Scout 2015. 
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Hai avuto traumi nel passaggio ŘŀƭƭΩŀƴŀƭƻƎƛŎƻ al digitale ? 
Veramente nessuno. La fotografia digitale permette di scattare una maggiore quantità di fotografie a costi 
bassissimi. [ΩǳƴƛŎƻ problema è che ne stampo  pochissime e affido il mio archivio a schede di memoria che 
potrebbero rompersi o che tra qualche anno potrebbero non essere più compatibili con le nuove tecnologie. 
Con ƭΩŀƴŀƭƻƎƛŎƻ  scattavo fotografie prevalentemente in bianco e nero che sviluppavo e stampavo in casa, ora 
uso di più il colore e la mia camera oscura è Camera Raw. 
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Quando capisci che una foto è venuta bene ? 
Dopo aver scaricato le mie fotografie le seleziono immediatamente,  cerco di essere severa con me stessa. Di un 
rullino da 36 mi imponevo di salvarne al massimo 3. Le riguardo tantissime volte e se dopo qualche giorno una 
fotografia non mi ha ancora annoiato e riesce ancora a suscitarmi ǳƴΩŜƳƻȊƛƻƴŜΣ allora vuol dire è venuta bene. 
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vǳŀƭΩŝ un maestro della fotografia che ha avuto maggiore influenza su di te ?  
Due anni fa sono rimasta folgorata dalla mostra άtŜƴǎŀǊŜ per ƛƳƳŀƎƛƴƛέ di Luigi Ghirri al MAXXI di Roma. Ghirri 
sapeva trovare ƭΩƛǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜ negli oggetti e nelle situazioni più ordinarie, nel quotidiano, rivelandone la bellezza. Mi 
piacciono le sue immagini, apparentemente semplici, e i suoi colori tenui. 
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Come si fa ad avere una produzione di foto continua quando oltre al lavoro ti  occupi anche della tua famiglia, 
composta dal marito e tre figli ? 
Ci riesco perché li coinvolgo. I figli sanno di avere una mamma άƳŀǘǘŀέ che dedica tutto  il tempo libero alla 
fotografia, trascurando inevitabilmente  altri aspetti della vita. 
I miei familiari dicono che riesco a raggiungere un buon equilibrio nella gestione dei miei impegni;  sanno che la 
fotografia è il mio momento di sfogo, di rilassamento.  Tra ƭΩŀƭǘǊƻΣ a volte, utilizzo mio figlio più piccolo come soggetto 
delle mie foto.  
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Quale suggerimenti daresti a chi inizia a fotografare? 
Anzitutto di seguire corsi. Non ci si improvvisa, si può essere portati per la fotografia, avere occhio, ma non basta.  
Io il grande salto di qualità lo ho fatto con la formazione: non si finisce mai di imparare e non riesco a smettere di 
fare corsi da quando ho iniziato nel 2010 e ogni volta imparo qualcosa di nuovo. 
9Ω necessario farsi valutare da qualcuno, altrimenti se rimani nella tua cerchia ci si può sentire bravi ma non ci si 
mette mai veramente in gioco.  
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 Quali sono i tuoi prossimi obiettivi  di fotografa ? 
Vorrei continuare la mia formazione e nello stesso tempo portare avanti un paio di progetti fotografici ancora in fase 
embrionale.  Farò coincidere le due cose frequentando un corso che mi aiuterà a realizzare i miei racconti. 
 
La rete aiuta la diffusione della fotografia o rischia di banalizzare la fruizione mettendo insieme scatti validi con foto 
poco significative? 
Oggi con i social network abbiamo una sovrabbondanza di immagini, miliardi di immagini sono sul web, a volte 
mediocri a volte bellissime, sembra che tutto  sia stato già fotografato da qualcun altro, ma questo forse ti spinge a 
cercare qualcosa di nuovo e a crearti un tuo stile riconoscibile. 
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Dalle tue foto traspare una particolare predilezione per la foto di architettura e Urban Style, è un caso che tu 
abbia scelto soprattutto questo foto da pubblicare in questo servizio oppure è proprio una tua particolare 
predilezione? 
Nelle immagini amo la pulizia e la semplicità e l'architettura consente facilmente composizioni di questo tipo. 
 
vǳŀƭ ŝ ƛƭ ǘǳƻ ǊŀǇǇƻǊǘƻ Ŏƻƴ ƛƭ ŎƛǊŎƻƭƻ άLucis LƳŀƎƻέ Κ 
Dal 2012 faccio parte del circolo fotografico Lucis Imago. Siamo  un gruppo di amici affiatati uniti dalla passione per 
la fotografia.  Organizziamo diverse attività, partecipiamo a concorsi e spesso li vinciamo.  Insomma, ci divertiamo 
molto. 
 

15 PHOTOSOPHIA n. 13 



Carola Gatta è nata nel 1964 a Roma, dove vive e lavora.  Laureata in Scienze Naturali, fin da giovanissima si appassiona alla 
fotografia e inizia la sua attività amatoriale passando dall'interesse verso i paesaggi naturali al ritratto  di persone, luoghi e 
situazioni. Dal 2011 espone le sue opere in mostre collettive e si dedica a numerosi progetti che le valgono i primi 
riconoscimenti. Due sue fotografie sono state selezionate per essere esposte presso il Centro Nazionale della Fotografia 
ŘΩ!ǳǘƻǊŜ a Bibbiena ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ del grande progetto collettivo ά¦ƴŀ giornata Lǘŀƭƛŀƴŀέ indetto dalla FIAF in occasione dei 150 
anni ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǘŁ ŘΩLǘŀƭƛŀ. Per conto della CNA di Roma, assieme al collega del circolo άLucis LƳŀƎƻέ Luigi Feliziani ha realizzato un 
progetto fotografico sul lavoro artigianale nel Lazio  che è stato esposto durante ƭΩ9ȄǇƻ  ά!Ǌǘƛ e Mestieri 2012έ alla Fiera di 
Roma. Oltre 230 foto del suo portfolio sono state selezionate per la pubblicazione sulla sezione Photovogue del sito di Vogue 
Italia. Tra le sue attività si sottolinea la collaborazione con le Ferrovie dello Stato, per le quali ha fotografato il chitarrista Phil 
Palmer e ƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻ Massimiliano Fuksas. Una foto di ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ è stata utilizzata come copertina del mensile ά[ŀ CǊŜŎŎƛŀέ. 
Nelle edizioni 2014 e 2015 è stata tra le artiste selezionate per esporre nell'ambito dell'evento "Female in March" che si tiene 
annualmente a Roma, il giorno della Festa della Donna.  9Ω tra i vincitori del contest su Instagram #shotastory, organizzato da 
Huffington post, Officine Fotografiche e Instagramers Roma, le sue fotografie sono state esposte a Fotoleggendo 2015. 
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HOMO VIDENS                    Photo & Comunicazione 

Di Sandra Cianciarelli 
 
Nella società contemporanea occidentale si 
preferisce porre ƭΩŀŎŎŜƴǘƻ ǎǳƭƭΩŀǇǇŀǊŜƴȊŀ 
piuttosto che ǎǳƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ interiore; come 
se ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ esteriore, ciò che gli altri si 
aspettano da noi, debba necessariamente 
coincidere con ƭΩŀǇǇŀǊƛǊŜ. Il modello 
culturale di riferimento è quello fornito 
dalle icone generate dal mondo della 
pubblicità, dello sport, dello spettacolo, 
della tv, oltre al potere persuasivo di 
internet: una società ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ che 
prevale sulla parola per la quale la 
condivisione delle immagini è un elemento 
fondamentale. Ciò che conta davvero è 
ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ visivo del vivere umano, come ci si 
rappresenta e soprattutto come ci si 
mostra agli altri.  

Con ƭΩŀǊǊƛǾƻ del mezzo di comunicazione televisivo ƭΩǳƻƳƻ ha imparato per la prima volta ad utilizzare 
ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ come principale strumento di comunicazione, tanto che Giovanni Sartori parla di Homo Videns, 
ovvero della successiva evoluzione umana, o meglio ancora di involuzione, dopo ƭΩHomo Sapiens. Un utilizzo 
smisurato delle immagini sta minando fortemente il pensiero astratto e ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ simbolica propria ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ 
umano, soprattutto delle giovani generazioni che non possiedono altre esperienze differenti e non riescono a 
distinguere il virtuale dal reale e ciò che è vero da ciò che è falso; ƭΩƛƴŎŀǇŀŎƛǘŁ sempre più crescente ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ 
di crearsi una propria opinione. 
[ΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ά{ƻŎƛŜǘŁ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜέ designa quello sconfinato mondo dello spettacolo multimediale senza 
fine di immagini, suoni e video che conquista la mente della massa imponendo loro un άǇŜƴǎƛŜǊƻ ǳƴƛŎƻέ come 
risultato di tante verità multiple.  
 

Foto Silvio Mencarelli 
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Foto Danilo Letizi 
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Basti pensare al dilagare dei selfie, gli autoscatti da postare 
immediatamente sui social network, che in apparenza 
esprimono il desiderio di mettersi in mostra, una forma di 
espressione personale, ma che in realtà nascondono gravi 
carenze di autostima. 
Dunque ŎƻǎΩŝ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜΚ 9Ω ǎŜƴȊΩŀƭǘǊƻ nella nostra mente e 
davanti ai nostri occhi, viene comunicata e trasmessa 
verbalmente o per mezzo di figure e attraverso le sue 
diverse modalità di fruizione, influisce sul reale; le immagini, 
sempre più cariche di tecnologia ed innovazioni, hanno 
sostituito ƭΩƛŘŜƻƭƻƎƛŀ e la nostra immaginazione, ma non 
sono sufficienti per spiegare la complessità dei mutamenti 
sociali. Tutto questo genera una gigantesca illusione che è 
allo stesso tempo un immaginario collettivo che viene 
condiviso da una opinione pubblica sempre più forte.  
Creatività ed immaginazione rappresentano dei fenomeni 
culturali che costruiscono una realtà attraverso le immagini, 
la conoscenza sociale dal forte contenuto emozionale e 
relazionale. La società occidentale ha moltiplicato le figure 
immaginarie e le tecnologie trasmettono immagini 
codificate dai mass media imponendo nuovi interrogativi: 
sono troppe o troppo poche rispetto ŀƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀǊƛƻ 
umano?  
Dopo una fase storica definita iconoclasta che ha prodotto 
una cultura razionale e scientista, adesso si è arrivati ad una 
cultura diffusa e frenetica, ipertrofica della società delle 
immagini e dal consumo forsennato che le cannibalizza in 
un attimo, mettendo in crisi la creatività. Ma se 
ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀǊƛƻ è il diretto prodotto delle emozioni e delle 
relazioni che ƭΩǳƻƳƻ ha con il suo ambiente fisico e mentale, 
allora anche la fotografia è la sua realtà trasformata nella 
sua rappresentazione, la sua storia che continua ad agire 
oltre ogni concretezza; i suoi contenuti sembrano essere 
astratti, ma i simboli, le immagini, le idee che rappresenta 
hanno un influsso concreto.  

Robert Cornelius by Robert Cornelius -  
anno 1839 
Robert Cornelius è considerato il pioniere 
ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊƛǘǊŀǘǘƻ  e precursore di  tutti  i 
selfie 
 
 This image is available from the United States 
Library of Congress's Prints and Photographs 
division under the digital ID cph.3f04912.This 
tag does not indicate the copyright status 
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Sin dalla sua nascita nel 1839, la fotografia 
ha iniziato ad impossessarsi del ruolo di 
costruttrice di una memoria storica 
condivisa. Grazie alle immagini che 
vengono immortalate, i fotografi iniziano a 
raccontare ogni evento che il mondo ha 
vissuto e ad indagare ogni insidia della 
realtà e delle società, soprattutto con i 
primi reportage di guerra iniziando a 
diventare un potente strumento di 
narrazione.  
Le fotografie provenienti dalla Guerra di 
Crimea e dalla Guerra Civile Americana 
rivelarono le potenzialità della fotografia 
come strumento giornalistico senza pari; 
così, successivamente si svilupparono i 
reportage civili che testimoniavano con le 
immagini provenienti da paesi lontani, e 
allora poco conosciuti, mondi mai esplorati 
prima attraverso la fotografia etnografica 
ed antropologica. La fotografia inizia così a 
conquistare ogni strato sociale e ogni 
ambito della società e della cultura e si 
trasforma in fotografia scientifica e 
industriale fino a divenire una vera e 
propria arte. La narrazione ƴŜƭƭΩŀǊǘŜ 
fotografica assume connotazioni 
originalissime spaziando dalla registrazione 
ŘŜƭƭΩŀǇǇŀǊŜƴǘŜ insignificante vita 
quotidiana ad ǳƴΩŜǎǘŜǘƛŎŀ oggettiva dello 
stile contemporaneo.  

Le foto di David La Chapelle, attualmente in mostra al Palazzo 
delle Esposizioni di Roma fino a metà settembre, testimoniano 
proprio fin dove si inoltra il confine tra il reale e il virtuale 
immaginifico come depositario di valori personali, sociali e 
culturali. Il risultato è uno stile iperrealistico e surreale allo stesso 
tempo, una forza ŘΩƛƳǇŀǘǘƻ della fotografia artistica 
contemporanea.  
Non essendo più da molto tempo la άǎƻǊŜƭƭŀ ƳƛƴƻǊŜέ della pittura, 
la storia attuale della fotografia si è totalmente affrancata e resa 
autonoma tanto da imporre un serio ripensamento sul 
fondamento del suo essere arte.  
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[ΩƻŎŎƘƛƻ del fotografo è come un occhio selezionatore dei fatti da documentare, così come i mass media 
selezionano le notizie da trasmettere, il fotografo artista utilizza ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜΣ la messa a fuoco e ƭΩŀƴƎƻƭƻ di 
ripresa per manipolare e alterare ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜΣ e quindi la realtà, per riprodurre risultati creativi. Immagine e 
immaginario rinviano ad un insieme piuttosto indefinito di elementi: ricordi, sogni, miti, romanzi, fantasmi, finzione 
tutti  determinanti ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀǊƛƻ collettivo ed individuale; ma tutti  componenti delle produzioni artistiche che 
inventano altre realtà, ovvero pregiudizi sociali e culturali, stereotipi ŘŜƭƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ pubblica. In ogni caso 
immaginazione e immagine sono imprescindibili dal nostro mondo delle idee e della nostra società delle immagini, 
ne hanno oltrepassato il loro valore, la loro essenza totalizzante e assoluta.  Siamo completamente immersi nelle 
immagini e quelle virtuali, grazie alle tecnologie, a volte si prendono gioco di noi, illudendoci di essere talmente reali 
che ci lasciamo immergere in esse per sentirci coinvolti emotivamente. Ma è soltanto attraverso la simbolizzazione 
e ƭΩŀǎǘǊŀȊƛƻƴŜ cognitiva che riusciamo a stabilire una dinamica creatrice interna colma di significati, ovvero una 
reinterpretazione soggettiva della società collettiva ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ.  

Sandra Ciarcianelli 
Sociologa della Comunicazione e Formatore aziendale - Docente LAR di Comunicazione e Marketing 
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A cura di Roberto Frisari 
DAVID LACHAPELLE: angelo o diavolo? 

DAVID LACHAPELLE                                      Grandi Autori 

Quando si vedono le foto di LaChapelle si possono avere due reazioni estreme: si tratta di un genio o di un 
furbacchione che fa soldi vendendo immagini patinate, ma senza alcun significato profondo ?     
Ora si può condurre una attenta valutazione del suo lavoro visitando la mostra al Palazzo delle Esposizioni a 
Roma, nella quale sono esposti sino al 13 settembre più di 100 scatti, organizzati per tema in otto sezioni, ma 
concentrati in particolare sulla produzione degli ultimi dieci anni.  
La mostra si apre con άDelugeέ , opera gigantesca e monumentale del 2006 - la foto domina ǳƴΩƛƴǘŜǊŀ parete 
ŘŜƭƭΩŀǘǊƛƻ del Palaexpo - ispirata ŀƭƭΩŀŦŦǊŜǎŎƻ di Michelangelo nella Cappella Sistina.  «Sin da bambino sono stato 
affascinato da Michelangelo», spiega LaChapelle, «guardando la sua opera si guarda il mondo, ƭΩǳƳŀƴƛǘŁη.  Con 
questa foto LaChapelle intende descrivere la distruzione di una società basata sul consumismo, ma, al tempo 
stesso far emergere la speranza di redenzione e di rinascita, fissando il racconto in una scena che parla al tempo 
stesso di naufragio e di salvezza.   
La foto sembra un imponente e complesso set cinematografico, dove uomini e donne, giovani, vecchi, bambini si 
aggrappano ai relitti  di un mondo che affonda tra le sue stesse insegne - vedi i marchi commerciali, simboli 
ŘŜƭƭΩŜǎǘŀōƭƛǎƘƳŜƴǘ internazionale, che crollano come templi consacrati al vuoto - e formano una catena di nodi 
plastici perfettamente definiti, scolpiti al modo di un opera rinascimentale.   

Deluge ©David LaChapelle 

24 PHOTOSOPHIA n. 13 



After the deluge: Cathedral ©David LaChapelle 

25 

9Ω interessante chiedersi come LaChapelle realizza le sue opere. In questo caso, in cui la scena si può scomporre in 
tre azioni, ha fotografato mediante più scatti un gruppo limitato di attori per volta, ha poi ricomposto la 
panoramica totale del soggetto come in ǳƴΩǳƴƛŎŀ inquadratura della fotocamera. /Ωŝ molto meno postproduzione 
digitale di quanto si possa pensare: nel video che mostra il processo di produzione di questa foto si vede come 
LaChapelle  allaga il set quando mette in scena il diluvio, mentre se deve rappresentare un inferno dà alle fiamme 
il set. 
The Deluge costituisce un giro di boa per il fotografo americano: άŘƻǇƻ un lungo soggiorno in Italia ς afferma 
LaChapelle - ho iniziato tutta una mia personale riflessione sui temi escatologici del destino umano e Michelangelo, 
con la sua influenza, è stato in qualche modo sempre al mio ŦƛŀƴŎƻέ. 
  



After the Deluge: Museum  ©David LaChapelle 
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Infatti la produzione di LaChapelle da quel momento si volge verso altre direzioni estetiche e concettuali rispetto 
a quelle iniziali, caratterizzate da ritratti  di celebrità, mostrati in tutta la loro corporeità e fisicità, tra eccessi, 
colori, luci, kitsch e nudità di ogni genere. Il segnale più evidente del cambiamento è la scomparsa delle 
persone: LaChapelle cancella clamorosamente il corpo umano. Ne troviamo soltanto un simulacro orrorifico nei 
frammenti di cera della sezione άbŀǘǳǊŀ ƳƻǊǘŀέΣ nella quale ritrae lo star system con le sue effigi inanimate e 
scomposte a seguito della distruzione di un museo delle cere.  



Awakened ©David LaChapelle 27 



  
  

Sul tema della distruzione e della rinascita LaChapelle dopo il Diluvio continua il suo discorso con opere 
interessanti basate tutte ǎǳƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ:  in άAfter the deluge: Cathedralέ tra lo sgomento dei fedeli 
in preghiera colpisce il viso di una bambina nella sua inespressività o in  άAfter the Deluge: MuseumέΣ si 
rappresenta ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ di una sala vuota di un museo allagato, dove non è rimasto nessuno a contemplare 
quel patrimonio artistico che perde ogni valore materiale e lentamente affonda in uno specchio ŘΩŀŎǉǳŀ.  E 
gli stessi protagonisti di άAwakenedέΣ sono uomini e donne che fluttuano ǎƻǘǘΩŀŎǉǳŀΣ sospesi in ǳƴΩŀǇƴŜŀ che 
prevede ƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ del corpo e il risveglio in ǳƴΩŀƭǘǊŀ dimensione, che può portare ad una rigenerazione 
del corpo e ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ.  
A definire il passaggio di LaChapelle, dopo The Deluge, nei suoi lavori successivi fino a oggi, scrive il 
curatore della mostra Gianni Mercurio, è la convinzione che la via della verità è quella indicata dalla 
ragione e non dai sensi. 
 
La mostra al Palazzo delle Esposizioni è quasi ǳƴΩŀƴǘƻƭƻƎƛŎŀ come mostrano le altre sezioni, a partire da 
ά¢ŜǊǊŀ ride nei ŦƛƻǊƛέ che affronta il tema della άǾŀƴƛǘŀǎέ collegandosi alla tradizione barocca della natura 
morta floreale; ά{ǘŀȊƛƻƴƛ di ǊƛŦƻǊƴƛƳŜƴǘƻέ che esemplificano un isolamento profondamente radicato nella 
nostra cultura, άLand Scapeέ ritratti  di modellini di complessi industriali incessantemente attivi; 
άAristocracyέ che si ispira ŀƭƭΩaereopittura futurista. /Ωŝ anche una sezione ά±ŀƭǳǘŜ al ƴŜƎŀǘƛǾƻκƛƴŎƛŘŜƴǘƛέ in 
cui nel 2008 affronta il problema della crisi valutaria, a dimostrazione di quanto oggi LaChapelle voglia 
lavorare sulla realtà. Nella sezione άLƭ mio Gesù ǇǊƛǾŀǘƻέ segnaliamo (American Jesus: Hold me, carry me 
boldly ) ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ della Pietà rinascimentale con la Madonna sostituita da un giovane hippie (American 
Jesus) che regge il corpo senza vita di Michael Jacson.  
 
Spero con questi esempi di aver fatto superare quel che da una prima lettura le foto di LaChapelle 
potrebbero suscitare. LaChapelle non è forse un genio, ma sicuramente un autore unico nel panorama 
fotografico internazionale difficilmente riconducibile ad una scuola particolare o ad un movimento specifico. 
Questa mostra, infatti, fa emergere non solo il gioco citazionista delle opere classiche - tipico dello stile 
postmoderno - ma anche una visione del mondo drammatica e molto centrata sui temi attuali.  
  
Nel lavoro di LaChapelle non ŎΩŝΣ quindi ƭΩŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩŀǇǇŀǊƛǊŜ al posto ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜΣ ma si respira aria di 
vita vera. 
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American Jesus: Hold me, carry me boldly ©David LaChapelle 29 




































































































































































































